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Bordon: presto arriverà al Consiglio dei ministri
la riforma del sistema degli sfratti dagli immobili

07ECO01AF01

La Belleli Energy di Mantova è stata venduta
alla banca d’affari statunitense St. James

■ LariformadelsistemadeglisfrattidovrebbeessereapprovatadalConsigliodeiministridive-
nerdì.Loannuncia, inunaintervistaalCorrieredellaSera,ilministrodeiLavoriPubbliciWiller
Bordon.Lanovitàdirilievopergli inquilinisottosfratto,spiegaBordon,saràl’introduzionedi
«untermineminimodaconcedereall’ inquilinoperl’esecuzionedellosfratto»,mantenendo
perilproprietariolacertezzadiriaverelacasaentro18mesi. Ilperiododitempominimochesi
avràadisposizionepertrovareunnuovoalloggiodovrebbeessereditremesi.Questotermine
serviràafareinmodoche«gli inquilinichevivonoinsituazionididisagio,perchéhannounred-
ditobassooperchéanzianiomalati,nondovrannolasciaredaungiornoall’altrol’abitazione».

■ LaBelleliEnergydiMantova,sinoaqualchetempofacolossonellacostruzionedellepiattofor-
mepetrolifere,èstatavendutaallabancad’affariSt. Jamescheagirebbepercontodell’Apache
CorporationdiHouston,gigantestatunitensedell’energia,partecipatadallastessamerchant
bank.LaSt.Jameshaacquistatoil95,5%dellaBelleliEnergy,indicandogiàunpianofinanziario
di11miliardidi lirecheserviràaripianareildeficitdegliultimianni.L’1%delcapitaledellaso-
cietàrimarrànellemanideivecchiproprietari italianidiBelleliEnergy(ilpoolformatodaSan
Paolo,BancadiRoma,Bnl,BancaIntesaeBancaAgricolaMantovana)mentreil3,5%resterà
allatexanaIndustrialHoldingsIncorporated,attualeaffittuariadellostabilimentodiMantova.

Basilea, summit sull’inflazione
Oggi a consulto i governatori delle banche centrali del G10

Ricorso alla legge
per i licenziamenti?
Nel centrosinistra tanti no ma anche sì

ROMA Governatori delle banche
centrali dei Paesi più industrializ-
zati (G-10) a consulto oggi a Basi-
lea, per il summit della Bri (Banca
dei regolamenti internazionali).
L’appuntamento arriva a pochi
giorni dalla decisione della Fed
americana e della Bce (Banca cen-
trale europea) di rialzare i tassi, ed
in un momento particolare sul
mercato dei cambi. Si presume,
quindi, che all’ordine del giorno
della riunione compaiano due ca-
pitoli: l’andamento delle Borse,
che comincia a mostrare incertez-
zedopolacorsadifine‘99,e la«ca-

duta libera»
dell’euro, sta-
bilmente sotto
la parità contro
il dollaro negli
ultimi giorni.
Al di là delle ri-
cette che i go-
vernatori po-
tranno mettere
a punto per so-
stenere la mo-
neta unica,
l’appuntamen-

to misurerà il grado di «attenzio-
ne» che le autorità monetarie ri-
volgonoallaquestione.

In attesa di conoscere le «sensa-
zioni»dellaBri, sul tavolodeiban-
chieri restaancoralaraccomanda-
zione di sempre: sostenere lo svi-
luppo produttivo e l’occupazione
con il simultaneoconcorsodiuna
politica macroeconomica orien-
tata alla crescita e alla stabilità dei
prezzi, e di ampie riforme struttu-
rali. Resta il punto fermo ribadito
sia a Washington sia a Francofor-
te: l’inflazioneè ilnemicodatene-
re sotto controllo, a maggior ra-
gione adesso che la ripresa non è
più un fatto solo americano ma
chesiconsolidaanchenelvecchio
continenteenelrestodelmondo.

D’altronde gli sviluppi nella
crescita monetaria e del credito,
ha spiegato Wim Duisenberg mo-
tivandoladecisionedellaBce,«in-
dicano dei rischi di stabilità dei
prezzi a medio» e il deprezzamen-
to attuale dell’euro inoltre contri-
buisce ad aumentare i prezzi delle
importazioni. «Adeguamenti di
politica monetaria tempestivi -ha
aggiunto - dovrebbero assicurare
il controllo di questi rischi e tutto

ciò aiuterà anche i mercati finan-
ziari». Una analisi che trova spon-
daanchenellaFed,cheharibadito
il suo impegno a «garantire la cre-
scita del Paese evitando brutte
scosseaimercati».

La banca centrale americana ha
continuato nella sua politica di
«piccole dosi», aumentando a più
ripreseiltassodiscontodiqualche
decimo di punto. Il tutto per fre-
nare una crescita inarrestabile,
senza provocare scossoni sui mer-
cati azionari. Oggi, però, in molti
si chiedono se il sistema adottato
dall’«equilibrista» Greenspan è
ancora sufficiente a raffreddare
un’economia tanto «calda». Il ti-
more che il Governatore rimetta
manoquantoprimaai tassi siègià
fatto vedere chiaramente venerdì
scorsoaWallStreet (incalo),dopo

la diffusione dei dati sull’occupa-
zione. Tra gli analisti, molti so-
spettano che la prossima volta
non basterà lo 0,25, e che l’inter-
vento oltre ad essere più sostan-
zioso (magari l’1%), sarà anche
molto ravvicinato, visto che le
presidenziali sono alle porte (no-
vembre) e che durante la campa-
gna elettorale si preferiscono evi-
tare decisioni finanziarie. Insom-
ma, l’incognita tassi continua ad
agitare gli americani. E l’Europa?
Non mancano perplessità sulla
decisione di Duisenberg di «emu-
lare» il suo omologo Usa. NelVec-
chio continente la ripresa ancora
non decolla pienamente (e di un
freno non c’era proprio bisogno),
mentre il timore di inflazione ap-
pare esagerato. Insomma, anche
danoileincognitenonmancano.
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FERNANDA ALVARO

ROMA Si tenterà di fare una legge
per scongiurare il ricorso al refe-
rendum sull’abolizionedeldiritto
di reintegro al posto di lavoro in
caso di licenziamento? Il Gover-
no,pervocedelsuopresidente,ha
già detto che prima bisognerà
aspettaredi leggerelemotivazioni
ecosìhaconvenutoancheilmini-
stro del Lavoro, Cesare Salvi. Ma
già ieri, un altro ministro del cali-
bro del responsabile dell’econo-
mia, Giuliano Amato, ha affidato
alle colonne de Il Corriere della Se-
ra un’altra opinione che in sin-
tesi dice, si può evitare il quesi-
to facendo prima una legge. Nel
dettaglio: «Il reintegro automa-
tico - spiega il ministro del Te-
soro - è stato portato dalla giuri-
sprudenza a situazioni che han-
no finito per esasperare gli im-
prenditori: una disciplina che
non lo elimini, ma che ridimen-
sioni il reintegro e dia più spa-
zio all’indennizzazione mone-
taria, sarebbe opportuna. Anche
per evitare scontri di tipo socia-
le».

Insomma, la corsa di chi vuo-
le mettere mano all’articolo 18
dello Statuto dei lavoratori è in
qualche modo partita, ma farla
arrivare al traguardo sarà diffici-
lissimo.

Il primo ostacolo arriva dai
parlamentari diessini impegnati
a quanto il congresso di Torino
dello scorso gennaio ha deciso:
«Nessuna legge - ha spiegato nei
giorni scorsi Gloria Buffo, re-
sponsabile del lavoro per la
Quercia -. L’impegno di tutto il
partito e non solo è quello di
realizzare immediatamente i co-
mitati per il no su questo refe-
rendum che indebolisce il lavo-
ratori e li pone sotto il ricatto
del licenziamento». Pur avendo
valutato che tra le proposte di
legge che «monetizzano» il li-
cenziamento senza giusta causa
ce n’è una che porta la firma di
parlamentari dei Democratici di
Sinistra (Franco Debenedetti e
Michele Salvati), Buffo ripete
che l’intero partito ha preso
una decisione opposta. E no a
qualsiasi legge dicono Sergio

Cofferati e Sergio D’Antoni per
una volta d’accordo nell’affer-
mare che l’articolo 18 non si
tocca e che la nostra disciplina è
motivo di invidia di altri Paesi.

Chiari i no, ma ci sono i sì al-
la legge che cominciano a cre-
scere. Per Silvio Berlusconi è
«l’unico tema su cui si può in-
tervenire», mentre An si prepa-
ra a presentare domani (in un
convegno al quale parteciperan-
no anche il vicepresidente Con-
findustria, Carlo Callieri e il se-
gretario della Cisl, Sergio D’An-
toni) una sua proposta di legge.
I sì alle legge, però, non arriva-
no, scontati, dall’opposizione,
ma anche da dentro la maggio-
ranza. È l’ex ministro del Lavo-
ro, Tiziano Treu ad averne una
sua che punta a dare valore le-
gale e cogente alle forme di ar-
bitrato stragiudiziale e a rendere

discrezionale
la sanzione
del reintegro.
Poteri all’arbi-
tro, dunque,
secondo l’ipo-
tesi dell’espo-
nente di Rin-
novamento
Italiano: «Toc-
cherà a lui de-
cidere nella
più totale au-
tonomia se

applicare anche questo tipo di
sanzione o meno, ma non sa-
rebbe obbligatoria come ora. Né
avrebbero valore stringente le
soglie dimensionali dell’impre-
sa. L’arbitro potrebbe tranquil-
lamente decidere di trattare
un’impresa di 17 dipendenti co-
me una di 15». L’articolo 18,
chiariamo, che obbliga l’im-
prenditore a riassumere il lavo-
ratore ingiustamente licenziato,
si applica oggi soltanto nelle
aziende che superano la mitica
soglia dei 15.

In questo clima, come dire, di
diversità di vedute, oggi parte il
confronto tra Governo e parti
sociali sul tema del lavoro a
tempo determinato per recepire
la direttiva europea. Era, anche
questo motivo di referendum,
ma la Corte non ha ammesso il
quesito.

■ STABILITÀ
DEI PREZZI
Sta diventando
il principale
obiettivo
delle autorità
monetarie
del mondo

Il Governatore della Banca d’Italia Fazio Francesco Garufi

«Fondo Tfr, con il consenso delle imprese»
Una sortita di Amato. Replica Cgil: le norme le fa il Parlamento

■ LA CGIL
NON CI STA
Nessuna
disponibilità
ad andare
incontro
al quesito
referendario

ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Se le impresenonlovogliono, ilFon-
do del Tesoro con le quote delle liquidazioni
dei lavoratori per favorire le piccole aziende
non parte. Ci confronteremo. Se si farà non
sarà ilTesoroagestirloesaràaffidatoconuna
gara ad un’istituzione finanziaria». Pochi
giorni dopo il varo da parte del governo del
disegno di legge sul Tfr il ministro del Tesoro
prende posizione, con un un’intervista al
«Corriere della Sera» sul provvedimento.
Amato si riferisce al Fondo che dovrà gestire
le liquidazioni di quei lavoratori che decide-
ranno di non aderire ai fondi integrativi. Il
fondo gestirà risorse simate in circa 10mila
miliardi l’anno. Finora l’unica associazione
imprenditoriale a prendere decisamente po-
sizione contro Fondo del Tesoro èConfindu-
stria, mentre, come ricorda lo stesso mini-
stro,«laConfapihaespressoun’opinioneop-
posta» e «Confartigianato, Confesercenti e
Confcommercio hanno atteggiamenti, per
così dire, misti». Tuttavia Amato insiste: sen-
zaunsìdelle imprese ilFondodelTesoronon
partee«ilTfrrimanedov’è»,ecioèalleimpre-
se. La proposta del ministro non piace per
niente alla Cgil. E anche Renzo Innocenti, il
diessino presidente della Commissione La-

voro della Camera, che dovrà occuparsi ne
prossimi giorni del provvedimento sul Tfr,
nonèd’accordoconAmato.

«Le imprese - spiega il responsabile delle
politiche sociali della Cgil, Beniamino Lapa-
dula, - hanno già dato una risposta articolata
alla questione del Fondo. E solo Confindu-
stria l’ha bocciato. Dunque non ci si può fer-
mare solo perché Confindustria dice no.
Inoltre, sesi lasciasse ilTfrdichinonaderisce
ai fondi pensione alle imprese, si creerebbe
un forte scompenso tra azienda ed azienda.
Alcune imprese, infatti, conserverebbero
quote consistenti di Tfr e altre no e ciò deter-
minerebbe una disparità ingiustificata, an-
che per quanto riguarda la concorrenza im-
prenditoriale». Questo problema lo ricono-
sce lo stesso Amato secondo il quale il Fondo
«ci pare possa essere un’ipotesi per evitare
un’erraticità ingiusta di quote di Tfr che ri-
mangono nell’una o nell’altra impresa una
volta che i lavoratorihanno esercitato la loro
opzione».«Epoi -aggiungeLapadula - il Fon-
do va creato anche perché, come ha dimo-
strato l’avvio dei fondi pensione, molti im-
prenditori cercano di fare pressione sui pro-
pri dipendenti per non farli aderire ai fondi
integrativi. Dunque senza spostare il Tfr al di
fuori delle imprese si rischia di non garantire
il diritto alla previdenza complementare a

tuttiilavoratoriitaliani».
Anche ad Innocenti la proposta di Amato

nonconvince:«IlTesoroèilpiùindicatoaga-
rantire i rendimenti del Fondo, che verrà ge-
stito da terzi. E poi non sono d’accordo a far
dipendere una cosa così importante solo dal
sì di Confindustria. Credo anche che il pas-
saggio parlamentare debba essere piuttosto
veloce e che il calendario lo consentirà.
Quanto all’atteggiamento dei popolari ve-
dremoallaprovadei fattiqualesaràrealmen-
te».

Sull’idea di affidare il Fondo ad un’istitu-
zione finanziaria di mercato che dirotti le ri-
sorse del Tfr alle piccole imprese, Lapadula è
d’accordo. Ma avverte: «Il Tesoro si assume il
rischio di corrispondere effettivamente il Tfr
ai lavoratori. Dunque deve poter controllare
leperformancedeigestoriesterniedeveindi-
carelestrategied’investimento».

Amato, nella sua intervista, conferma che
la verifica sulle pensioni ci sarà nel 2001, ma
non crede che il problema sia quello della
«gobbetta»del2005.Ilveroproblema,avver-
te,sono«piuttostoiprossimidecenni».Lapa-
dula però non è d’accordo: «È singolare che
affermi questo. Il problema invece è proprio
lagobba.Equandol’avremorisoltoil rappor-
to tra spesaprevidenziale epil tornerà al14%
edunquesaràsottocontrollo».

E-MAIL
DA WASHINGTON

Vista dagli Usa
l’Europa
non è poi
così male
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

■ «I paesi europei sono alle prese con
le razionalizzazioni economiche rese
inevitabili dalla loro nuova unità. È
un processo che richiede un corag-
gio politico e manageriale enorme».
The Wall Street Journal, 1 febbraio.
«La trasformazione dell’impresa eu-
ropea è ora virtualmente completa-
ta». The Washington Post, 5 feb-
braio.
«La realtà è che l’Europa sta cam-
biando, cambiando velocemente».
Financial Times, 4 febbraio.
«L’attuale dominio del modello
americano si fonda, in una prospet-
tiva storica, su una esperienza transi-
toria. Solo negli ultimi anni dell’at-
tuale fase di ripresa l’economia ha
creato maggiore occupazione e au-
menti dei salari». The New York Ti-
mes, 28 dicembre.
Chi ritiene che tutto il bene stia da
una parte e tutto il male o quasi dal-
l’altra faccia attenzione agli ormai
numerosi articoli e commenti che la
stampa americana e britannica de-

dicano all’Europa. Perché accade ormai
di frequente che le polemiche nostrane
sulla mancata modernizzazione euro-
pea (e italiana) si fondino su argomenti
vecchi un po’ per partito preso un po’
per disinformazione almeno sul modo
in cui, soprattutto negli Usa, si parla di
Europa. Una conferma si è avuta duran-
te le conferenze di Davos, làdove quasi
tutto, dal discorso di Clinton a quello
del premier britannico Blair a quello di
Stephen Case, il patron di America On-
line che ha appena conquistato Time
Warner, è stato utilizzato da molti com-
mentatori per misurare lo stato di
preoccupante «rallentamento» dei la-
vori a casa nostra. Ciò che colpisce in
questo periodo negli Stati Uniti e, di
conserva, in una Gran Bretagna tor-
mentata di fronte all’inevitabilità del-
l’euro, è proprio il mutato giudizio sulla
fase che attraversa l’economia europea
e, soprattuto, sulle strategie dei gover-
ni.
La scalata della Vodafone alla Manne-
sman, secondo i commentatori ameri-

cani, ha cambiato davvero le regole del
gioco europeo relegando nel dimenti-
catoio le malcelate soddisfazioni per la
caduta dell’euro sotto la parità 1 a 1
contro dollaro. Anzi, l’euro ne trarrà si-
curo giovamento. «Dove il provinciali-
smo e la regolazione un tempo ostaco-
lavano le scalate ostili, adesso queste
sono inevitabili e ciò è stato possibile
perché una chiara maggioranza degli
azionisti della società tedesca avrebbe-
ro votato per l’offertaVodafone». È il
trionfo degli interessi degli azionisti su-
gli interessi della politica (sindacati più
Laender più governo federale). Il Finan-
cial Times la chiama «rivoluzione nel
capitalismo europeo guidata dal mer-
cato» e si capisce dal momento che Vo-
dafone è britannica.
Ma non c’è solo la Mannesmann. Il
Wall Street Journal, sempre orfano di
Reagan, riconosce apertamente la svol-
ta di Schroeder e Jospin sulla politica fi-
scale come leva per rafforzare la cresci-
ta. Anche l’Italia, in minor misura, ci
mette del suo. Non si trovano sull’«or-

gano» di Wall Street critiche facili sulle
35 ore, semmai si mette in luce come il
business francese sia stato negli ultimi
mesi molto occupato a utilizzare la leg-
ge sulla riduzione d’orario per aumen-
tare la flessibilità nelle imprese.
Altro che sclerosi, scrive Philip Ste-
phens sul Financial Times, invitando «i
ciechi» sulla New Europe di Londra e
Washington che ritengono «lo sman-
tellamento del Welfare State la condi-
zione indispensabile per il progresso
economico, a spiegare il successo nel-
l’alta tecnologia di nazioni come Svezia
e Finlandia».
È arduo, ovviamente, contrapporre i
successi della crescita Usa rispetto ai ri-
sultati europei e il paragone è conden-
sato nei livelli di disoccupazione: 4%
contro il 9-10%. Oppure della supre-
mazia tecnologica americana, la flessi-
bilità del sistema industriale e quant’al-
tro. Ma attenzione, ha scritto in un re-
cente editoriale il New Yok Times: «Il
più stabile sistema europeo di occupa-
zione a lungo termine può risorgere in

tempi più tranquilli». Attenzione alla
prospettiva storica: gli alti e bassi degli
ultimi decenni dell’economia america-
na danno ragione a chi trova «più so-
miglianze che differenze tra le econo-
mie del Giappone, dell’Europa ed degli
Usa: sono tutte democrazie vivaci, con
un alto livello di educazione, orientate
alla promozione scientifica e tecnologi-
ca e fondate sulla proprietà privata».
Ce n’è anche per gli «schizofrenici»
americani scettici sull’euro. Scrivono i
due commentatori di affari europei di
Foreign Affairs Wlliam Wallace e Jan
Zielonka: il nostro atteggiamento nei
confronti dell’Europa è stato contrasse-
gnato «prima da distrazione, poi dalla
convinzione che la moneta unicanon
avrebbe avuto successo, infine abbia-
mo lanciato l’allarme una volta che il
successo appariva imminente». Certo è
più semplice l’altro approccio:«Perché
gli europei non fanno come noi?». Solo
che si tratta di «esortazione astorica»
(Steven EvertssuWorld policy Journal).

(polliosalimbeni@yahoo.com)


